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10. Officina di ambito 
costantinopolitano 
Pannello raffigurante l ’episodio 
di Ercole che uccide la cerva  
di Cerinea
prima metà del VI secolo

tecnica/materiali
marmo cristallino a grana grossa, 
bassorilievo 

dimensioni
112 × 80 cm

provenienza
collezione lapidaria della famiglia 
Rasponi

collocazione
Ravenna, Musei nazionali,  
Museo Nazionale  
(inv. 350)

scheda storico-artistica
Paola Novara 

relazione di restauro
Michele Pagani, Maria Lucia 
Rocchi

restauro
Etra s.n.c. di Michele Pagani 
e Maria Lucia Rocchi, Lugo

con la direzione di 
Andrea Sardo (Musei nazionali  
di Ravenna); Serena Ciliani  
(Museo Nazionale di Ravenna)

indagini
Laboratori di diagnostica  
del Dipartimento dei Beni 
Culturali di Ravenna - Università 
di Bologna

Scheda storico-artistica

Il pannello, di forma rettangolare e lavorato con 
un rilievo particolarmente aggettante, raffigura 
una delle fatiche di Ercole, e nello specifico la 
cattura della cerva di Cerinea, il quadrupede 
maculato, dotato di palchi d’oro (nonostante 
fosse femmina) e zoccoli di argento e bronzo 
che la ninfa Taigete aveva dedicato alla dea Ar-
temide per averla salvata dall’inseguimento da 
parte di Zeus. Trattandosi di un animale sacro, 
il suo sangue non poteva essere disperso, ma 
Ercole, incaricato dal re di Micene Euristeo, 
riuscì a catturarla dopo averla inseguita un an-
no sul fiume Ladone e a portarla in Arcadia, 
sebbene Artemide e Apollo avessero tentato di 
dissuaderlo dal condurre a termine la missione. 
L’organizzazione dello spazio è tale da far ri-
sultare la scena quasi compressa entro i margini 
della lastra. Ercole è imberbe e privo di vesti 
e ha alla sinistra un tronco d’albero cui sono 
appesi la faretra e la pelle del leone Nemeo, due 
attributi spesso a lui associati, come la clava 
visibile tra le zampe del quadrupede. L’eroe è 
colto nell’atto di afferrare la cerva per le corna 
con un gesto differenziato delle braccia, vale a 

Prima del restauro
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Dopo il restauro
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dire la destra abbassata e la sinistra alzata. La 
zampa posteriore sinistra della cerva è bloccata 
da Ercole, il quale preme con il ginocchio sini-
stro il dorso del quadrupede che, per contrasta-
re l’attacco, punta al suolo la zampa posteriore 
libera e si inarca. Negli ultimi anni alcuni stu-
diosi hanno ritenuto di vedere nel quadrupede 
un cervo maschio (Russo 2010; Id. 2011) per 
l’ipotizzata presenza degli attributi, da intende-
re per altri come mammelle.
In Grecia, e in particolare nell’area del Pelopon-
neso dove lo scultore Lisippo (390-306 a.C.) si 
formò, nel V secolo a.C. la serie delle fatiche 
erculee era nota grazie alle metope del tempio 
di Zeus di Olimpia. Probabilmente ancora in 
gioventù Lisippo creò per un santuario pres-
so il porto di Alyzia, nell’attuale Kandila, un 
gruppo scultoreo bronzeo raffigurante le im-
prese; secondo quanto narrato da Strabone, in 
età repubblicana la scultura si trovava a Roma, 
probabilmente trasferita durante la seconda 
guerra macedonica, nella seconda metà del 

II secolo a.C. L’opera diventò un fortunato mo-
dello iconografico al quale attinsero i successivi 
artisti impegnati nella creazione di immagini 
raffiguranti l’eroe, anche se il canone fu com-
pletamente definito solo nel I secolo (Diodoro 
Siculo, Bibliotheca, II, 5, 1-12). 
La scena che coinvolge la cerva è una di quelle 
che nel corso del tempo ha avuto il maggior 
numero di varianti. E anche in seguito alla de-
finizione della serie canonica, l’immagine fu 
raffigurata in almeno tre differenti versioni che 
interessavano la postura di Ercole, il quale pote-
va essere riprodotto nell’atto di sollevare la cla-
va contro l’animale oppure di afferrare il muso 
dell’animale con una mano e un palco con l’altra 
(come in una delle metope del tempio di Zeus 
di Olimpia) o, infine, nell’atto di tenere entram-
be le corna della cerva con le mani e con un gi-
nocchio sul dorso del quadrupede; in quest’ul-
timo caso l’eroe può essere più o meno piegato 
in avanti con le braccia abbassate, oppure può 
avere la destra abbassata e la sinistra alzata e 

Dopo il restauro, particolare della testa di Ercole
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la cerva può essere combattiva o abbattuta. Lo 
schema che vede Ercole con entrambe le mani 
sul palco della cerva combattiva è probabilmen-
te da riferire al modello raffigurato da Lisippo 
nel suo gruppo scultoreo (Moreno 1984), che 
ci è noto attraverso una riproduzione impiegata 
in una fontana in bronzo (fine del I secolo a.C. 
- inizi del I secolo d.C.) rimessa in luce nella 
Casa di Sallustio di Pompei nel 1805, ora al 
Museo Archeologico Salinas di Palermo (Por-
tale 2019), e trova molti confronti soprattutto 
nelle immagini a bassorilievo che decorano le 
pareti di numerosi sarcofagi a fregio continuo o 
a colonne prodotti nei II-III secolo. Nello spe-
cifico, possiamo ricordare quello trovato lungo 
la via Cassia e ora al Museo Nazionale Roma-
no (Terme di Diocleziano, inv. 154592), quello 
delle Gallerie nazionali Barberini Corsini, quel-
lo della Galleria degli Uffizi (inv. 1914 n. 145) e 
quello della collezione Torlonia (inv. MT422). 

Le più precoci attestazioni della presenza in 
Ravenna della lastra risalgono ai primi anni del 
XVI secolo; in quel periodo, secondo quanto 
riportato dalle fonti, l’Ercole si trovava all’in-
terno della cattedrale (Novara 1997). Da lì fu 
trasferita nel cortile dell’Episcopio, dove è do-
cumentata ancora alla fine del Settecento, e poi 
nella collezione lapidaria della famiglia Raspo-
ni. Nel 1893 il conte Ferdinando Rasponi fece 
una cospicua donazione al Museo Nazionale, 
da poco costituito, e nell’ambito di quel dona-
tivo il pannello passò al nuovo istituto. 
Se siamo in grado di seguire gli spostamenti 
della scultura negli ultimi cinque secoli, assai 
più difficile è tentare di individuare l’edificio in 
cui si trovava originariamente e la collocazione 
che assumeva in quell’ambito. Impossibile ac-
certare l’ipotesi di vedervi una spoglia giunta a 
Ravenna “come ex voto magari del saccheggio 
crociato di Costantinopoli (a. 1204)” (Scalini 

Dopo il restauro, particolare della testa leonina
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2018). È molto più plausibile che il pezzo, al 
pari di altri materiali di altissima qualità acqui-
siti nel V e VI secolo, giungesse sì da Costan-
tinopoli, ma in antico, come in genere hanno 
ipotizzato gli studiosi.
La presenza in Ravenna di una Basilica Herculis, 
cui si interessò anche Teodorico promuovendone 
una ristrutturazione (Cassiodoro, Variae, I, 6), ha 
fatto propendere la gran parte degli storici per 
un utilizzo della scultura nell’apparato decorati-
vo dell’edificio, ipotizzandolo appartenente a un 
gruppo di rilievi raffiguranti l’intera serie delle 
“imprese erculee” (Dyggve 1957). Un tale appa-
rato decorativo ora trova un parallelo stringente 

nella serie di pannelli rimessi in luce nella villa 
urbano-rustica di Chiragan, i cui resti sono stati 
individuati nel Comune francese Martres-To-
losane, nell’Alta Garonna (Bergmann 1995; 
Balty 2008; Attanasio, Bruno, Prochaska 
2016). Nel complesso, scavato negli anni no-
vanta del Novecento, sono stati trovati, accanto 
a medaglioni con ritratti e scene mitologiche, i 
resti di nove pannelli (dimensioni 144 × 88 cm; 
Tolosa, Musée Saint-Raymond) lavorati su una 
roccia locale (Attanasio, Bruno, Prochaska 
2016) e raffiguranti l’intero ciclo delle “fatiche”. 
Gli studiosi hanno variamente individuato i 
motivi di quella presenza legandola agli ipote-
tici proprietari del complesso. Secondo alcuni 
(Balty 2008) la villa potrebbe essere apparte-
nuta a qualcuno vicino all’imperatore Massenzio, 
che forse accolse la famiglia imperiale all’epoca 
della preparazione delle campagne di Spagna, e 
l’apparato decorativo, compresi i pannelli con 
le immagini di Ercole posti a ornamento del-
le pareti, poteva appartenere a un programma 
destinato a celebrare le battaglie dell’imperatore 
alla vigilia dei successi militari in Hispania e in 
Africa; nel caso l’ipotesi fosse confermata, le de-
corazioni sarebbero databili tra la fine del III e 
la metà del IV secolo. Altri (Bergmann 1995) 
hanno posticipato la creazione dei rilievi (metà 
o seconda metà del IV secolo d.C.) e attribuito 
la villa a una famiglia senatoriale, ma non legata 
alla presenza imperiale. 
Anche se per ora sono state realizzate solo 
analisi macroscopiche, il recente intervento di 
restauro, che ha eliminato dalla superficie della 
lastra i residui di un trattamento effettuato ne-
gli anni settanta del Novecento restituendo alla 
pietra il colore primitivo, ha permesso di esclu-
dere che il marmo impiegato per il rilievo fosse 
proconnesio. Questa considerazione, se confer-
mata da indagini più approfondite, lascia aperta 
l’individuazione dell’atelier di produzione.

Bibliografia
Corpus della scultura 1968, p. 81, n. 137; Fa-
rioli Campanati 1982, p. 173, n. 9; Novara 
1997; Martini 1998, pp. 26-27, n. 7; Russo 
2010; Id. 2011. 

Dopo il restauro, particolare della testa della cerva
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Relazione di restauro

Vicende conservative
È da diverso tempo che proponiamo di re-
staurare una delle sculture più emblematiche e 
rappresentative dell’arte lapidea bizantina ap-
partenente alla vasta e prestigiosa collezione del 
Museo Nazionale di Ravenna: il rilevo dell’Er-
cole con la cerva. La raffigurazione racconta il 
momento della cattura della cerva di Cerinea 
da parte di Ercole. L’opera è stata attribuita a 
un’officina costantinopolitana e risale al VI se-
colo, epoca d’oro dell’esarcato di Ravenna e 
dell’impero retto da Giustiniano; a cominciare 
dal governo di Teodorico sino alla caduta dell’e-
sarcato, per un periodo compreso fra il 493 e il 
751, si attesta un ricco traffico commerciale di 
elementi decorativi architettonici provenienti 
dalle officine dell’antica Bisanzio. 
I manufatti venivano trasportati via mare verso 
i porti della città di Ravenna che, dunque, si 
arricchiva di un ingente patrimonio lapideo, 
utilizzato prevalentemente per l’edificazione di 
edifici pubblici e di culto. 
Ravenna e Istanbul, oggi, ospitano i musei 
più autorevoli in materia di arte tardoantica, 
pertanto il legame indissolubile tra il Museo 
Archeologico di Istanbul e il Museo Nazionale 
di Ravenna si manifesta nel dialogo, apparen-
temente silenzioso, tra le immagini raffigurate 
e scolpite negli avori africani e quelle dei marmi 
provenienti dalle cave del mare di Marmara e 
della Grecia antica. 
Da tali tipologie di materiali, l’avorio e il mar-
mo, prendono forma le opere scultoree più 

significative dell’Impero Romano d’Oriente. 
Osservando i caratteri della produzione ebur-
nea e confrontandoli con il rilievo dell’Ercole e 
la cerva è possibile cogliere come l’iconografia 
e l’aulico stile di corte vengano trasferiti alla 
produzione lapidea: i soggetti si piegano e si 
incastrano tra di loro per poter essere contenuti 
all’interno dello spazio della lastra marmorea 
così come fanno le figure nelle piccole tavolette 
d’avorio. I due corpi, quello umano di Ercole e 
quello animale della cerva, si modellano in uno 
spazio ridotto e in un armonioso gioco di pieni 
e di vuoti.
Lo studio delle tracce materiche presenti sul-
le aree perimetrali della lastra può fornire utili 
informazioni in merito alle vicende conserva-
tive del manufatto che, confrontate con i dati 
desunti dalle fonti storiche, ne avvalorano la 
veridicità. 
Le tracce di croste nere (fig. 1) rilevate sulla 
superficie lapidea dell’Ercole con la cerva, in 
corrispondenza degli spessori superiori delle 
parti in aggetto, ci dicono che il rilievo è stato 
collocato, tra la seconda metà del XIX e i primi 
anni del XX secolo, nella parete esterna di un 
loggiato. 
L’esposizione ai fenomeni atmosferici e agli 
agenti inquinanti presenti nell’aria in quell’e-
poca, derivanti dalla combustione di carbone e 
oli minerali e vegetali, ha favorito la formazione 
di questa particolare morfologia di degrado. Si 
tratta di croste contenenti depositi polverulenti 
fissati sugli spessori del manufatto in seguito al 
processo di trasformazione della calcite in gesso 
a causa della reazione con l’acido carbonico. 

1. Prima del restauro, presenza 
di depositi di croste nere nello 
spessore del bassorilievo

2. Prima del restauro, tracce di leganti 
idraulici e inerti di fiume nello 
spessore perimetrale della lastra 
marmorea
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Le croste hanno assunto la caratteristica colo-
razione grigio-nerastra a causa della presenza di 
sostanze bituminose e carboniose. Sui bordi pe-
rimetrali, inoltre, la presenza di tracce di leganti 
idraulici e inerti di fiume (fig. 2) testimonia il 
fatto che tra il XVIII e il XIX secolo la lastra 
era inglobata all’interno di un rivestimento 
a intonaco. Tale allestimento era in uso nella 
museografia dell’epoca per i lapidari e i rilievi 
decorativo-architettonici. 
Francesco Beltrami, nel 1783, rileva la presenza 
dell’Ercole con la cerva nel terrazzo del palazzo 
arcivescovile di Ravenna; qui, presumibilmente, 
fu murato in occasione della realizzazione della 
raccolta lapidaria del Museo Arcivescovile vo-
luta dall’arcivescovo Niccolò Farsetti per racco-
gliere le antichità provenienti dalla demolizione 
dell’antica Basilica Ursiana. 
I rilievi, le iscrizioni e i frammenti del mosaico 
absidale della basilica furono allestiti nelle pa-
reti del museo secondo il sistema a “incrostazio-
ne”, ovvero a filo muro, dall’architetto Giovanni 
Francesco Buonamici. 
Questa particolare tecnica espositiva è docu-
mentata in altri allestimenti antiquari realizzati 
tra la prima metà del XVIII e la seconda metà 
del XIX secolo, come quelli settecenteschi del 
lapidario del Palazzo Ducale di Urbino, sempre 
progettati dall’architetto Buonamici. 
Anche il Ricetto degli Uffizi e la raccolta anti-
quaria di Palazzo Medici Riccardi di Firenze, 
opere dell’architetto Giovanni Battista Foggini, 
e pure il lapidario ottocentesco dello scalone 
di Palazzo Almerici di Pesaro, l’attuale Biblio-
teca Oliveriana, sono stati ideati con lo stile a 
incrostazione.
La configurazione di tali allestimenti riflette la 
tendenza, dettata da un puro gusto estetico, di 
inserire i reperti in un contesto decorativo di 
specchiature e candeliere. 
Era consuetudine dipingere di rosso pompeiano 
le pareti allestite con il sistema a incrostazione, 
tendenza che rimarrà consolidata anche negli al-
lestimenti “moderni” di impostazione filologica 
realizzati nei primi decenni del XX secolo. Ne 
sono esempio gli allestimenti delle sale, a pia-
no terra, del primo chiostro del Reale Museo 

Nazionale di Ravenna: sulle pareti della sala di 
Porta Aurea, allestita nei primi due decenni del 
XX secolo, sotto gli scialbi moderni, permango-
no ancora le tracce di colore rosso “antico”.
Tuttavia, a partire dagli ultimi decenni del 
XIX  ecolo e i primi del XX, i manufatti non 
saranno più inglobati nell’intonaco o murati in 
nicchie ricavate nella muratura, bensì si prefe-
rirà sostenerli con grappe metalliche, talvolta 
ornate in fusione da raffinate foglioline di ot-
tone o bronzo. 
Nella parte superiore del rilievo, in corrispon-
denza dello spessore del marmo entro il quale 
è stata ricavata la testa riccioluta dell’Ercole, è 
presente un ampio incavo, realizzato verosimil-
mente tra il XVI e il XVIII secolo, per allog-
giare un grosso perno di sostegno in vista della 
ricollocazione in una nuova sede. 
Nella parte inferiore della lastra marmorea, in-
fatti, è possibile osservare le tracce irreversibili 
dell’ossido di ferro causato delle grappe a men-
sola che sostenevano il rilievo.
Le vicende conservative dell’opera, dopo la do-
nazione del conte Rasponi, proseguono con l’e-
sposizione al Museo Classense nella chiesa di 
San Romualdo e poi con l’allestimento, curato 
da Giuseppe Gerola e iniziato nel 1910, della 
seconda sala del primo chiostro, a piano terra, del 
neonato Reale Museo Nazionale, come si evince 
dalla guida di Ambrogio Annoni del 1921. 
Una fotografia scattata da Domenico Anderson 
(fig. 3) ritrae infatti il rilievo dell’Ercole con la 
cerva poggiato sul basamento in muratura re-
alizzato nel 1910 e fissato alle due estremità in 
alto con grappe bronzee ornate da un motivo 
vegetale.
Successivamente, in seguito a un nuovo rior-
dinamento museale realizzato nel 1937, come 
descritto dalla guida del Reale Museo Nazio-
nale di Santi Muratori, il rilievo fu trasferito 
nella sala 5, dedicata all’arte bizantina, situata al 
primo piano del secondo chiostro benedettino. 
La lastra marmorea fu collocata a muro, me-
diante grappe metalliche, sfruttando l’antico 
incavo presente nello spessore della testa di 
Ercole.
M.P.

3. Il rilievo nella seconda sala al piano 
terra del primo chiostro, fotografia 
storica di Domenico Anderson,  
1910-1937 (Ravenna, Istituzione 
Biblioteca Classense, Fondo 
Fotografico Ricci, fotografia 1227)
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Gli anni successivi alla Seconda guerra mon-
diale sono segnati da campagne di ricostruzio-
ne e trasformazione, dettate dalla necessità di 
riparare i danni subiti e di restaurare edifici e 
reperti; anche la museografia del Museo Na-
zionale di Ravenna viene ripensata, non solo 
più come una raccolta dal sapore collezionistico 
e di studio, ma come uno spazio di fruizione 
pubblica e di trasmissione culturale nella ricerca 
dell’identità e della storia della città.
Dopo la salvaguardia dei monumenti e del pa-
trimonio artistico nazionale si succedono nuovi 
interventi funzionali agli apparati architettonici 
e nuovi allestimenti tematici supportati da re-
stauri mirati ad assicurare una maggiore tutela 
e protezione delle opere da possibili danni e 
dall’usura del tempo. 
In questo clima di fervore ricostruttivo, cura-
tori e soprintendenti si sono avvicendati nella 
progettazione di nuovi spazi espositivi, così il 
rilievo dell’Ercole con la cerva è movimentato 
più volte all’interno delle stanze del convento 
benedettino di San Vitale.
L’opera è sottoposta a una serie di manuten-
zioni e intorno agli anni sessanta e settanta del 
secolo scorso un consistente intervento di re-

stauro ha utilizzato, con ottimistica fiducia, una 
sostanza per l’epoca di nuova generazione, una 
resina poliestere che ha alterato il substrato e la 
superficie lapidea.
In seguito, la lastra marmorea è stata ancora 
trattata attraverso l’uso di resine acriliche, pro-
ducendo un’ulteriore alterazione cromatica. 
Entrambi i trattamenti, applicati con intento pro-
tettivo e consolidante, sono visibili a occhio nudo: 
la resina poliestere ha acquisito nel tempo una 
colorazione ambrata, mentre le resine acriliche, 
distese in dispersione acquosa, hanno generato 
un effetto opacizzante e perciò inscurito ulterior-
mente la superficie, compromettendo la lettura 
della texture del marmo e della materia originaria.
L’intervento attuale, realizzato a partire da gen-
naio 2025, ha previsto lo smontaggio del bas-
sorilievo dalla parete di fondo della “Sala della 
scultura bizantina” al primo piano del Museo 
Nazionale. 
Il restauro è iniziato con una pulitura gradua-
le e controllata delle patine artificiali tramite 
l’applicazione di impacchi di una soluzione a 
bassa percentuale di bicarbonato d’ammonio ed 
EDTA bisodico addensati in carbossimetilcel-
lulosa (fig. 4).

4. Durante il restauro, applicazione 
di impacco di EDTA bisodico 
e bicarbonato d’ammonio con 
carbossilmetilcellulosa

5. Durante il restauro, rimozione 
dell’impacco con vapore acqueo 
a pressione
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Gli impacchi sono stati lasciati in posa per brevi 
periodi di tempo (5/10 minuti) e rimossi con 
vapore acqueo. Il trattamento è stato ripetuto 
più volte dopo averne valutato la necessità, i 
tempi di applicazione e le aree di intervento, 
fino al raggiungimento del livello di pulitura 
desiderato. Questo sistema ha permesso di so-
lubilizzare e disgregare le resine, rimosse uni-
camente tramite la pressione di vapore acqueo 
(fig. 5), evitando l’utilizzo di strumenti mecca-
nici, maggiormente invasivi. 
L’area inferiore del rilievo è stata, nei preceden-
ti restauri, maggiormente impregnata di resine 
poliuretaniche, soprattutto in corrispondenza 
della clava e attorno a una antica ed evidente 
frattura con il preciso scopo di consolidare e 
fermare la rottura (fig. 6). 
La resina poliuretanica è penetrata in maggior 
misura in corrispondenza delle aree che presen-
tavano un più elevato grado di disgregazione, 

mentre nelle zone che ancora conservavano la 
compattezza della levigatura originaria, come le 
superfici lisce dei corpi e il fondale della lastra, 
la resina è rimasta solo in superficie.
La pulitura differenziata ha permesso di pro-
cedere cautamente, zona per zona, in modo 
da ottenere un risultato omogeneo e uniforme 
(figg. 7-8).
Ultimata la pulitura mediante impacchi, sono 
state trattate le aree in cui erano presenti le 
croste nere, attraverso una microaeroabrasione 
di alta precisione che ha consentito di interve-
nire unicamente nelle parti più interessate al 
degrado.
Sotto le patine artificiali, sia ottocentesche sia 
novecentesche, non sono state trovate tracce di 
cromie antiche; gli unici segni di colore riscon-
trati sono riconducibili ai residui delle tinte di 
colore rosso delle tinteggiature delle pareti che 
in passato hanno ospitato il rilievo, e rosse sono 

6. Durante il restauro, tracce evidenti 
di resina poliuretanica
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anche le tracce di vernici oleose utilizzate per 
siglare i reperti tra la fine dell’Ottocento e l’i-
nizio del Novecento. Sul verso del rilievo è stata 
conservata la scritta, applicata con vernice rossa, 
«R Museo Ravenna Italia».
Lo stato di conservazione generale della su-
perficie marmorea in seguito alla rimozione 
delle patine è risultato buono a eccezione della 
evidente frattura, alla base del rilievo, che è sta-
ta preventivamente consolidata con fosfato di 
ammonio e ossalato di ammonio per preparare 
la superficie ad accogliere le microstuccature. 
Il rilievo è stato infine trattato superficialmen-
te con cera microcristallina al fine di creare un 
film protettivo.
Il restauro dell’Ercole con la cerva è stato un’oc-
casione privilegiata per cogliere l’importanza 
di questa raffinata opera ravennate, di officina 
costantinopolitana, per darne valore e capacità 

di orientamento attraverso la ricerca d’archivio 
che ha restituito contesti storici e storie espo-
sitive. 
Le operazioni tecniche del restauro attuale non 
sono state indipendenti dalla storia del rilievo: 
hanno considerato e ripercorso le tracce e i se-
gni materici che ogni spostamento e i relativi 
interventi manutentivi o di restauro hanno la-
sciato sulla superficie.
Raccontando chiaramente i suoi passaggi nel 
tempo, non esenti dai dettami del gusto, l’Erco-
le con la cerva ci fa anche riflettere sull’ammira-
zione di cui godeva e sul legame dell’opera con 
il suo territorio, sulla formazione delle raccolte 
antiquarie e su come dal collezionismo priva-
to si giunga al quello pubblico, incrementando 
l’importante raccolta di antichità del Museo 
Nazionale di Ravenna.
M.L.R.

7-8. Durante il restauro, pulitura, 
intero e particolare
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